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editoriale

Due brevi riflessioni, la prima sulla recen-
te approvazione dei rinnovati Regola-
menti della nostra Contrada, la seconda 
sull’imminente Festa Titolare, che cade 
quest’anno nel giorno esatto della ri-
correnza di San Bartolomeo Apostolo, al 
quale gli Istriciaioli da tre secoli rivolgono 
ininterrottamente la loro devozione. 

Quindi, qualcosa che cambia, perché la 
Contrada è una comunità viva e coscien-
te del tempo che scorre, e qualcosa che 
rimane, perché la tradizione, se non è 
imbalsamata e svuotata di spontaneità 
bensì nutrita con la passione quotidiana, 
non solo non invecchia ma si consolida e 
rinnova ogni volta il proprio fascino.

Le modifiche proposte dal Seggio e ap-
provate dall’Assemblea nel maggio scor-
so non rappresentano la rivoluzione che 
forse qualcuno avrebbe auspicato ma 
neanche si limitano a banali accorgimen-
ti, a ritocchi superficiali; senza entrare nel 
merito delle singole variazioni, che tutti 
hanno avuto e avranno modo di valu-
tare, mi preme sottolineare un aspetto 
fondamentale, un principio complessi-
vo, forse rimasto sotto traccia e che però 
traspare riesaminando nel suo insieme 
il nuovo ordinamento: in sintesi, ad una 
sempre maggiore responsabilità (interna 
ed esterna) di chi dirige la Contrada de-
ve corrispondere una sempre maggiore 
assunzione di responsabilità da parte dei 
contradaioli tutti. E ciò significa parlare 
di più, nelle sedi preposte e al momento 
opportuno, confrontarsi più apertamen-
te prima di giungere alle decisioni, sem-
pre nelle sedi e nelle occasioni giuste.
Sarà l’applicazione concreta delle nuove 
regole a consentirci di verificare la bon-
tà delle scelte fatte e a indicare eventua-
li ulteriori necessità; intanto una rilettura 
ponderata delle Costituzioni e dei Rego-
lamenti sarà comunque un esercizio uti-
le per muoversi consapevolmente entro 
quel sistema di valori che lo statuto rap-
presenta e che come ogni patto socia-

le e culturale una comunità accetta e ri-
spetta per armonizzare le differenze in 
un progetto condiviso.
Differenze che se contemperate diventa-
no un valore nelle dinamiche della Con-
trada, una potenziale ricchezza di pro-
spettive, perché siamo sempre un unico 
popolo, parte di qualcosa che è più gran-
de di noi stessi: questo ci ricorda la Festa 
Titolare, il momento più significativo e 
solenne della vita contradaiola. Ciascuno 
dei riti, sacri e profani, che ne scandisco-
no i tempi è irrinunciabile per rafforzare i 
mille legami che fanno la nostra identità, 
per onorare chi ci ha lasciato ed accoglie-
re chi si è appena affacciato alla vita, per 
animare il rione aprendo le nostre porte 
con l’orgoglio di mostrare la bellezza del-
le nostre stanze, e al tempo stesso con 
altrettanto orgoglio invadere la città por-
tando in giro i propri colori, per pregare 
e cantare con una sola voce ed un solo 
cuore. La Festa del Patrono resta il ritua-
le più sentito e partecipato, il più inten-
samente vissuto, quello in cui davvero si 
riafferma l’appartenenza, ribadendo a noi 
stessi e alla città che noi siamo l’Istrice e 
non vogliamo essere nient’altro, per nes-
suna ragione al mondo.

Sempre viva l’Istrice. 
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mani sapienti

Istriciaioli attenti, tenaci, a 
volte quasi caparbi, che con 
mani sapienti custodiscono 
il passato e costruiscono il 
futuro.

Questi sono gli economi di 
Contrada, questi sono da 
sempre i nostri economi. Vo-
glio partire da loro per par-
lare della vittoria di questo 
nuovo Masgalano, assegna-
to all’Istrice per il Palio d’Ot-
tobre dello scorso anno. 
Gli Economi, passati e pre-
senti, e chi con pazienza li 
aiuta in questo compito così 
particolare, sono contrada-
ioli che spendono il proprio 
tempo alla ricerca della per-
fezione: fino a quando lo 
stemma sul quel tamburo, 
la cucitura di quel guanto o 
la legatura di quella bandie-
ra non sono come le hanno 
immaginate, continueranno 
a cercare di migliorarle.

Il risultato di questa straor-
dinaria attenzione ai singo-
li particolari arriva poi sotto 
gli occhi di tutti e si sublima 
nel momento in cui la com-
parsa fa il suo ingresso dalla 
bocca del Casato il giorno 
del Palio. 
Da lì in avanti entrano in 
gioco altre componenti: il 
portamento di tutti i figu-
ranti, l’eleganza dell’ince-
dere ma soprattutto l’abilità 
degli alfieri e del tamburino 
e la loro capacità di rima-
nere concentrati nonostan-
te la tempesta di emozioni 
che si prova quando ci si af-
faccia sulla Piazza.
A proposito di emozioni, 
ricordo la prima volta che 

stefano biagi

entrai in Piazza come “Pag-
gio al Paggio” (non ave-
vo ancora sedici anni) e 
mi girava la testa in atte-
sa di compiere quel pri-
mo passo sul tufo che non 
avrei mai scordato, poco 
più avanti di me il Tambu-
rino di quella comparsa, 
nonostante fosse già alla 
sua terza entrata in Piazza, 
mentre aspettava la chia-
mata del rotellino, era tal-
mente travolto dalla ten-

vate dei suoi Paggi, Paolo e 
Patrizio.
Anche il Gruppo del Pag-
gio Maggiore Francesco e 
dei Paggi Guido ed Andrea 
era perfetto.
Così come il Capo Popolo Fi-
lippo ed i giovanissimi rap-
presentanti del Popolo: Sa-
muele, Matteo, Luigi, Gian 
Filippo, Lorenzo e Tommaso. 
Figli di amici che abbiamo vi-
sto diventare grandi. 
A tutti loro va il ringrazia-
mento della Contrada, al Pro 
Vicario Matteo, anche lui ex 
Tamburino di Piazza, a Duc-
cio con la sua squadra esper-
ta ed a tutti quelli che, con 
ruoli diversi, collaborano con 
l’economato nella vestizio-

sione e dalle emozioni che 
iniziarono a scendergli le 
lacrime e si sciolse in un 
pianto liberatorio. Poi en-
trò ed ammutolì tutti.
Emozioni da tenere a bada 
dunque, da gestire, come ha 
fatto David Tanganelli, im-
peccabile dall’alto della sua 
esperienza, o la coppia di al-
fieri Andrea e Marco Cecca-
telli, giovanissimi ma già 5 
volte insieme con la bandie-
ra dell’Istrice.

ne della Comparsa affinché 
ogni volta sia speciale.
Il Masgalano ci è stato conse-
gnato il 19 di Maggio, in Piaz-
za, nonostante le previsioni 
del tempo sembrassero non 
lasciare scampo. Si tratta di 
un’opera bella, senza mezzi 
termini, capace di convincere 
ed emozionare, realizzata da 
Sara Cafarelli attingendo alle 
sue capacità di artista ma so-
prattutto alla sua sensibilità di 
senese e contradaiola.

Andrea e Marco rappresen-
tano l’essenza stessa del 
concetto di continuità: fi-
gli di Simone, 11 volte alfie-
re di Piazza e poi maestro 
delle coppie di alfieri che 
gli sono succedute e nipo-
ti di Silvano, dolcissimo vice 
Economo nei nostri ricordi e 
contraltare perfetto alla “ru-
vidità” di Fosco.
Tutta la comparsa è stata co-
munque all’altezza e forse 
proprio l’età non giovanissi-
ma di alcuni ha reso i figu-
ranti più coerenti con il loro 
ruolo, in qualche modo più 
credibili. Mi riferisco alla pre-
senza importante del Duce 
Roberto con i suoi baffi bian-
chi e alle facce vissute, sca-

Alla consegna ha fatto segui-
to una Cena perfettamente 
organizzata, elegante al pun-
to giusto ed anche diverten-
te, in special modo per noi 
“ragazzi” del piano di sopra. 
D’altronde ci stiamo specia-
lizzando in questo tipo di ce-
ne… speriamo dunque che 
presto ci sia data la possibi-
lità di mettere a frutto que-
sta esperienza per l’organiz-
zazione di altre cene ancora 
più attese. 
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conoscimento importante per la Contrada che 
si distingue sul campo per la sua eleganza, ma il 
riconoscimento piu grande va agli economi e ai 
ragazzi, soprattutto alfieri e tamburini, che si alle-
nano tutto l’anno; per questo ho messo queste 
due piccole sorprese all’interno”.

Adesso il Masgalano non è più tuo, non è più del Co-
mune: è nostro e fa compagnia a quello di Caterina, 
tua sorella. Cosa ti ha lasciato la serata della cena 
trascorsa in Camollia.
“Io sono una persona molto introversa, chi mi co-
nosce lo sa bene. Tuttavia posso affermare che 
dalla presentazione alla cena mi sono emoziona-
ta molto, perché l’abbraccio che io ho messo nel 
Masgalano l’Istrice me lo ha restituito. Il vostro 
Priore, poi, ha detto delle parole bellissime, sia in 
Piazza che a cena. Mi ha fatto commuovere nel 
vero senso della parola. Alla cerimonia di conse-
gna avevo gli occhi lucidi e chiedo scusa per non 
aver parlato durante la cena, ma l’emozione e la 
timidezza hanno avuto il sopravvento. Ma ci ten-
go davvero a ringraziarvi tutti. La sera, poi, a fine 
cena, ho accarezzato il Masgalano sapendo che 
sarà custodito con cura, onore e orgoglio, accan-
to a quello realizzato da mia sorella”.

raffigurare i bambini di oggi di ieri e di domani 
abbracciati da una Contrada che lavora tutto l’an-
no per renderli sicuri e fieri dei propri colori, una 
famiglia pronta ad accoglierli e a esserci sempre, 
ma senza costrizioni di alcun tipo: un posto dove 
andare quando lo vuole il cuore.

Un aggettivo per ognuna di queste esperienze:
1. La presentazione nel posto del cuore di tutti noi 
senesi, l’Entrone.
”Un articolo solo non basterebbe, perché è un insie-
me di emozioni e di sensazioni. L’Entrone è un luo-
go dall’atmosfera magica, dove si ferma il tempo”.
2. Il Corteo
”Ansia ed emozione”.
3. La sera della Consegna ufficiale.
“Gioia”.

C’è un segreto nascosto all’interno del tuo-nostro 
Masgalano?
“Facciamo che vi dico solo il più visibile: dietro 
lo specchio ho messo una pelle di tamburo vec-
chissima che avevo in casa, quando mio babbo 
faceva i tamburi. Li è dove ho messo la mia firma. 
Sotto ho messo un pezzo della pelle che ricopre 
il piombo di una bandiera. Il Masgalano ė un ri-

Chiacchierare con Sara Cafarelli è come scorrere 
l’album dei ricordi di ognuno, si rivedono imma-
gini che ci appartengono: le strade di Siena, le 
vecchie foto di Contrada, i cittini che sorridono, 
gli amici di sempre. Ma Sara, senese e giraffina, ar-
ricchisce questa sequenza di vita con le sue pen-
nellate inconfondibili, che ci riportano dritti al suo 
stile e a quello della sua arte. Le parole con lei so-
no un fiume di emozioni condivise che è difficile 
raccogliere in poche righe; troppi gli spunti, tanti 
i momenti in cui le parole diventano emozione. 

na da quello che fai di solito, una scultura che è pia-
ciuta tanto. Ti aspettavi un riscontro così? 
Ho buttato giù un’associazione di idee per arriva-
re alla realizzazione di un bozzetto in due giorni 
e poi iniziare a realizzarlo. Non è facile raffigura-
re sempre ciò che si ha in mente. Mi sono rivolta 
a due amici per farmi aiutare nella realizzazione: 
Simone e David Pullano inizialmente si sono spa-
ventati per il poco tempo e per la mia idea folle, 
ma poi, quando gli ho spiegato il significato e l’im-
portanza che aveva per me per l’opera, mi hanno 
dato l’ok. Io non volevo fare un semplice Masgala-
no, ma una scultura che fosse riconosciuta anche 
fuori da Siena come un’opera d’arte, qualcosa che 
non andasse fuori dal mio stile. Sapevo che sarei 
andata incontro a delle critiche, ma non mi volevo 
snaturare stilisticamente. La scelta dei materiali ė 
stata una conseguenza del poco tempo, le argen-
terie a Siena non ci sono e quelle fuori lo avrebbe-
ro realizzato dopo mesi. Sinceramente, al di là del 
peso (mi scuso con chi lo ha dovuto portare), i ma-
teriali mi piacevano. Chi mi conosce sa che uso il 
rame da anni anche nei quadri; in questo caso ho 
voluto unire un materiale antico, il rame, con uno 
più moderno, l’acciaio, rappresentando il tempo 
tramite l’inserimento di uno specchio. Tutto per 

Un incarico straordinario e a sorpresa, come è arri-
vata la chiamata?
“L’incarico ė arrivato il giorno che sono tornata 
da Miami. All’inizio sinceramente avevo rifiutato, 
ma semplicemente per le tempistiche ristrette. 
Poi, alla quinta telefonata, ho detto di sì. È stata 
una corsa contro il tempo bellissima”.

Dentro a questa commissione non c’è solo l’artista, 
ma molto, moltissimo della senese che sei. Le Com-
parse che ti portano al tuo babbo economo e la tua 
lunga esperienza di addetta ai piccoli. Come hai 
unito queste esperienze nell’elaborazione e nella re-
alizzazione del Masgalano?
“Essere un addetto ai piccoli ė una delle cose 
più belle che puoi fare in Contrada, perché nelle 
tue parole nei tuoi insegnamenti c’è tutto il no-
stro futuro. Essere figli di un economo, poi, ti fa 
amare quella parte della Contrada nascosta che 
non riguarda solo i giorni del Palio, ma abbrac-
cia tutto l’anno: un lavoro fatto in silenzio, ma 
tessuto con passione e amore. Come ho rappre-
sentato tutto questo bagaglio in un Masgalano? 
Con un abbraccio”.
Gli stretti tempi di lavorazione non ti hanno impedi-
to di realizzare un’opera importante, tuttavia lonta-

quattro chiacchiere con 
sara cafarelli 
eleonora mainò
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Sicuramente una delle pri-
me volte che il nome del 
nostro animale totemico è 
salito alla ribalta delle cro-
nache, è stato quando nel 
1394 il Duca di Orléans Lu-
igi di Francia istituì l’ordi-
ne di cavalleria detto Or-
dine del Porcospino (Ordre 
du Porc-Épic) in occasione 
del battesimo del suo figlio 
maggiore Carlo d’Orléans.

Il duca si autoproclamò 
gran maestro e conferì il 
titolo di cavalieri dell’ordi-
ne ai signori della sua corte 
per un massimo di venti-
cinque persone.
Luigi di Francia scelse l’i-
strice come emblema per-
ché il lancio dei suoi aculei 
rappresentava, metaforica-
mente, la risposta ad ogni 
forma di affronto e spaval-

deria ricevuta dal suo riva-
le, il duca di Borgogna.
I cavalieri dell’ordine in-
dossavano un mantello di 
velluto blu foderato di ra-
so cremisi, mentre sotto 
al mantello portavano un 
lungo vestito viola. Al col-
lo avevano una collana da 
cui pendeva un porcospi-
no d’oro. Inoltre avevano 
anche un anello d’oro sor-

l’iconografia dell’istrice 
tommaso buccianti
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montato da un cammeo, 
sempre con inciso un por-
cospino.
Il motto dell’ordine era “co-
minus et eminus” che tra-
dotto dal latino vuol dire: 
da vicino e da lontano, allu-
dendo alla possibilità dell’i-
strice di potersi difendere 
sia da vicino che da lonta-
no, lanciando i suoi aculei.
L’ordine fu abolito nel 1498 
dal re Luigi XII che, iro-
nia della sorte, ne adot-
terà lo stemma ed il motto, 
lasciando una ricchissima 
eredità di rappresentazio-

ni iconografiche che vanno 
dagli stemmi dei palazzi fi-
no alle monete coniate du-
rante il suo regno. 
Negli stessi anni in cui re-
gnava Luigi XII, il genia-
le pittore fiammingo Hie-
ronymus Bosch, realizzava 
la sua opera più comples-
sa e famosa: il celeberrimo 
Giardino delle delizie.
Osservando attentamente 
il pannello centrale del trit-
tico, non si può non nota-
re un’immagine a noi fa-
miliare. Infatti all’interno 
di una sfera trasparente, il 

geniale pittore Bosch, ave-
va rappresentato un istrice, 
contornato da una molti-
tudine di esseri umani nu-
di, a cavallo di ogni sorta 
di animale o parzialmente 
immersi nelle acque di un 
laghetto che sta al centro 
della scena. 
Posata sulla sfera che rac-
chiude l’istrice, fa bella mo-
stra di sé una cicogna.
Il significato di questa com-
plessa opera, è a tutt’oggi 
sconosciuto. Le enigmati-
che scene che si dispiega-
no nei pannelli del trittico 

aperto sono state studiate 
per secoli da studiosi ed 
esperti, arrivando spesso a 
conclusioni contradditto-
rie. I complessi elementi e 
concetti esposti nell’opera 
hanno dato vita a moltepli-
ci analisi, basate spesso su 
sistemi simbolici derivan-
ti dall’astrologia, dal folclo-
re, dal subconscio umano  
e dall’alchimia, mondo mi-
sterioso accostato profon-
damente all’iconografia del 
Giardino. La critica iniziale 
si soffermò soprattutto sul-
le figure demoniache e su-

gli elementi fantastici che 
più colpivano l’occhio, tra-
lasciando un’analisi profon-
da sul suo pensiero e la sua 
filosofia. 
L’opera è conservata al Mu-
seo del Prado di Madrid.
Venendo ai nostri giorni, 
un settore che si è interes-
sato ripetutamente al no-
stro simbolo totemico, è 
quello della filatelia. Infatti 
sono numerosissimi gli sta-
ti, principalmente africani, 
che hanno stampato fran-
cobolli raffiguranti le varie 
specie di istrice che popo-

lano i rispettivi territori.
L’elenco sarebbe lunghis-
simo, ma non posso non 
citare quelli più belli come 
il francobollo dei Territori 
francesi d’oltremare, quello 
del Laos , della Namibia, del 
Camerun e della Tunisia. 
Sarebbe interessante se 
qualche istriciaiolo appas-
sionato di filatelia, leggen-
do queste pagine, inco-
minciasse a collezionare 
questi francobolli, per ave-
re una collezione partico-
lare e originale, magari da 
regalare alla contrada!
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grazie!

È la prima parola che ci viene in mente, ringraziarvi per gli ot-
timi risultati ottenuti nel 2018, che vedono una continuità già 
nei primi mesi del 2019.

Non è certamente questo il contesto per sciorinare dati e nu-
meri, ma sappiate che siete il nostro orgoglio, ma soprattutto 
quello della Contrada che, donando, andate a rappresentare.
Il nostro Gruppo nasce nel 1977 e da allora si sono alternati 
contradaioli di ogni età, che hanno fatto crescere regolarmen-
te il numero dei partecipanti al Gruppo, ma è negli ultimi anni 
che, grazie alle nuove generazioni e alla loro sensibilità, abbia-
mo – come ci piace dire – fatto il botto!
Questo non deve essere un punto di arrivo, ma di partenza; 
perché tutti quelli che ancora non lo fanno possano riflette-
re sull’importanza e l’utilità del gesto, che rispecchia lo spiri-
to mutualistico – prerogativa delle nostre Contrade – e che fa 
fronte alle sempre maggiori richieste di sangue che il nostro 
Ospedale ci chiede per risolvere le emergenze e le richieste 
quotidiane.
Donare è facile: bisogna essere maggiorenni, in buona salute 
e non aver superato i 70 anni di età. Anche chi assume farmaci 
può donare, stabilendo con noi e con i medici il percorso mi-
gliore da fare.
Donare è divertente: ricordiamo con piacere una delle ulti-
me donazioni di gruppo, in cui 41 contradaioli hanno invaso il 
Centro Emotrasfusionale per effettuare la loro donazione per 
l’Istricione. Un gruppo eterogeneo per età e sesso che, con 
euforia e goliardia, ha riempito la mattinata e fatto passare la 
paura a chi per la prima volta donava. Questa atmosfera è poi 
continuata a pranzo, dove ognuno vantava le proprie gesta e 
i propri record.
Donare è aggregante: esprime la volontà di stare insieme 
per una buona causa e per il senso di appartenenza alla nostra 
Contrada che ognuno di noi ha.

In questo vostro percorso, come sapete, noi non vi lasciamo soli 
– non è una minaccia –: siamo presenti con voi dalla prenotazio-
ne dell’appuntamento alla “previsita” necessaria ai fini della do-
nazione, fino alle donazioni che farete. E vi trascineremo anche 
ai nostri pranzi del Gruppo. Questo per farvi capire quanto ab-
biamo a cuore la causa, affinché l’Istrice possa avere un Gruppo 
florido e attivo. A questo proposito vi comunichiamo i recapiti 
ai quali contattarci per unirvi a noi: Simona per appuntamenti e 
accompagnamento 339.7718687; Monica, il medico del Grup-
po, per ogni dubbio e consulenza  320.6076477.
Donare è soprattutto utile: il nostro gesto può essere vitale 
per gli altri, ma anche per noi, perché abbiamo la possibilità, tra-
mite la donazione, di fare esami e di controllare il nostro stato 
di salute. Quindi doniamo, in gruppo o da soli, ma doniamo!

gruppo donatori di sangue
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festeggiamenti in onore del patrono
San Bartolomeo Apostolo

giovedi 22 agosto 2019

21:00 	 cena al fortino delle donne senesi

venerdi 23 agosto 2019

16:00 	 merenda dei piccoli istriciaioli presso il monumento al 
cavallo nei giardini della Lizza

18:00 	 cerimonia di consegna della borsa di studio “Guido Iap-
pini” e del premio di studio “Barone Sergardi” nei locali 
della sede storica della Contrada

18:30 	 cerimonia del diciottesimo nei locali della sede storica 
della Contrada

20:30 	 cena del vicolo

sabato 24 agosto 2019

10:00 	 santa messa nell’oratorio della Contrada

11:00 	 omaggio ai contradaioli defunti nei cimiteri del Laterino 
e della Misericordia

16:00 	 omaggio alle case di riposo di Campansi e villa Rubini

17:30 	 battesimo contradaiolo nella piazzetta della Magione
	 (le iscrizioni saranno accolte dagli addetti al protettorato, presso la 

cancelleria di via Camollia n.207/209 | tel.0577.41546, dal 5 al 20 ago-
sto, dalle 18:30 alle 20:00 o all’indirizzo e-mail protettorato@istrice.org)

18:30 	 partenza della Comparsa per il giro di omaggio al territorio

19:40	 partenza della Comparsa per il ricevimento della Signoria

19:50 	 ricevimento della Signoria al Cavallerizzo

20:00 	 solenne mattutino nell’oratorio della Contrada

20:45 	 gastronomia e giochi nel rione

domenica 25 agosto 2019

8:30 	 partenza della Comparsa per le onoranze alle consorelle e 
autorità

19:30 	 rientro della Comparsa con partenza da piazza del Duomo

20:45 	 cena della Comparsa nei giardini del circolo “il Leone”

mercoledi 28 agosto 2019

19:00 	 apertura sede storico museale fino alle ore 21:00

giovedi 29 agosto 2019

19:00 	 apertura sede storico museale fino alle ore 21:00

venerdi 30 agosto 2019

19:00 	 apertura sede storico museale fino alle ore 21:00

la commissione

tutti gli abitanti del rione sono invitati ad addobbare finestre e balconi

programma



19

18

g r u p p o  g i o v a n i

g r u p p o  g i o v a n i

in visita a già del menhir 

Una bella giornata di sole 
primaverile e tanti momenti 
di emozione e ricordi. Sono 
stati questi gli ingredien-
ti principali della visita alla 
scuderia di Andrea Coghe 
presso Lucignano.

Siamo andati insieme, noi 
gruppo giovani, con un 
pulmino e abbiamo avuto 
modo di poter parlare tutti 
insieme, grandi e piccini. 
Con noi c’era anche lo staff 
Palio ed è stato davvero 
significativo averli con noi in 
un’esperienza diversa!
Dopo tanti anni abbiamo 
rivisto il cavallo vittorioso del 
Palio del 2 luglio 2008, Già 
del Menhir.

Siamo stati accolti a braccia 
aperte da tutta la famiglia che 
ci ha trattato con estrema 
gentilezza preparandoci addi-
rittura un bellissimo  rinfresco.
Andrea ci ha mostrato la 
scuderia e una volta por-

tato fuori il cavallo dalla 
stalla ci siamo riuniti tutti 
quanti attorno. Nonostante 
noi fossimo piccole, rive-
derlo ha portato alla mente 
molti ricordi ed emozioni… 
è stato per noi un onore 

poter ritoccare proprio 
con le nostre mani l’ultimo 
cavallo che ha portato il 
Palio in Camollia, speran-
do di poter rivivere presto 
queste sensazioni.

Un ringraziamento spe-
ciale va agli addetti del 
gruppo giovani che hanno 
organizzato e reso possibi-
le tutto ciò.

gruppo giovani

il barbero 2019

Sonetto: dicasi “componimento poetico”, parola derivante 
dal provenzale sonet (piccolo suono), composto da 14 versi 
endecasillabi raggruppati in due quartine a rima alternata o 
incrociata e in due terzine a rima varia.

Mi pare doveroso spiegare cosa avrebbero dovuto fare i nostri 
ragazzi per far partecipare la nostra Contrada alla II Edizione 
del Concorso di Poesia “Il Barbero 2019”.
Tutte le volte che una Contrada fa il giro in città per rendere 
omaggio ai propri protettori, le consorelle aprono le loro Chie-
se e sopra l’altare viene messo il sonetto scritto appositamente 
in occasione della Festa del Santo Patrono.
Nel sonetto sono molti i temi che possono essere trattati: 
storici, religiosi, di vita quotidiana, scherni o semplici aneddoti.
Su nostra richiesta, un gruppetto di ragazze e ragazzi hanno 
dato la loro disponibilità per fare degli elaborati che poi, con il 
prezioso aiuto di Paolo Coradeschi, abbiamo sistemato secon-
do regolamento, senza alterare le parole.
Dovevamo presentare due elaborati; uno doveva essere pro-
prio un sonetto scritto in vernacolo e l’altro doveva essere 
una composizione poetica libera, possibilmente anch’essa in 
vernacolo. 
Sei ragazze si sono cimentate e, insieme ai loro genitori – che 
ringraziamo sempre per la vicinanza che ci dimostrano –, 
hanno proposto gli elaborati che presentiamo di seguito.

Per la sezione “sonetto”, lo scritto di Carlotta Fabbri

A Spasso Pel Rione
Cucina “Pesa” quella del Leone
Pe’ digerì… du’ passi co’ le citte
Andiamo pe’ le strade del Rione
Piano piano, con calma, zitte zitte.
          Ci torni ’a gola tutto quel buglione
          Kebabbe… e sito di patate fritte
          Si pigli’a destra… troppa confusione
          Il Romitorio? Col puzzo e quelle scritte?
Meglio ritorna’ in su per Camollia
Le botteghe rimangono un ricordo
È tutto un ristorante e pizzeria
           Ora davvero ci si pensa noi…
           Te che ne dici? Io so’ d’accordo!
           Si piglia i fondi… e si diventa EROI!!

Per la sezione “composizione poetica libera”, abbiamo deciso di 
presentare uno scritto con parte degli elaborati di Lisa Marini, 
Aurora Bozzi, Chiara Bartolini, Gaia Borgheresi e Chiara Sampieri

A Spasso Pel Rione

So stata battezzata piccolina
Non ero che tre chili… e qualche etto
Coll’acqua della bella Fontanina
Forse pesava più il mi’ Fazzoletto…!
             Bartolomeo è il Santo del Rione
             Coronato da seriche Bandiere
             Che ci fanno provar tant’emozione
             E sempre rinsaldar le nostre schiere
Tanti so’ gli anni ormai che son passati
E facce nòve a riempir la strada
Un grande abbraccio ai giovani arrivati
             Per le vie di Camollia c’è un gran chiasso
             È piena di gente questa bella via
             A ogni passo c’è tanta euforia

La sera della premiazione nei locali della Contrada del Bruco 
non erano presenti tutte le ragazze che hanno scritto, ma il 
nome di chi era assente è stato pronunciato e scritto nell’atte-
stato che sarà conservato in Contrada. 
Il prossimo anno i ragazzi saranno affiancati da un adulto che si 
cimenterà in questa competizione per mantenere sempre viva 
una tradizione che fa sposare la vena poetica con quella giul-
lare e ironica dello scherno. I lavori dei ragazzi saranno affidati 
all’Archivio per conservarli come testimonianza di vita vissuta 
di Contrada nel 21esimo secolo.

Un sentito ringraziamento a: Chiara S., Chiara B., Aurora B., Car-
lotta F., Lisa M., Gaia B., Barbara Capitoni, Francesco Berrettini, 
tutti i genitori che hanno aiutato i loro figli e a tutti i compo-
nenti del Gruppo Piccoli Istriciaioli.

roberto franchi 
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GS LEONE AICS
Paolo Bianchini
Giacomo Bruni
Simone Cinci
Alessandro Ferrucci
Marco Fini
Andrea Fossi
Niccolò Franceschini
Lorenzo Gambelli
Riccardo Gatti
Filippo Mazzi 
Duccio Palmi
Marco Parigi
Stefano Parigi
Filippo Pauciullo
Mario Saletti
Samuele Sampieri
Aldo Scarpini
Francesco Stefanelli
Duccio Teri 
Luca Turillazzi
Riccardo Vallone
Simone Vivarelli
DIRIGENTI
Armando Angiolini
Luca Lippi
Niccolò Franceschini

GS LEONE UISP
Guido Bianciardi
Francesco Bossini
Luca Brogi Rappuoli
Giacomo Bruni
Niccolò Bruttini
Duccio Francioni
Giulio Francioni
Claudio Ghezzi
Guido Gualtieri
Michele Machetti
Matteo Materozzi
Massimiliano Monadi
Riccardo Pasqui
Andrea Pauciullo
Tommaso Roncucci
Mario Saletti
Andrea Salvadori
Tommaso Voltolini
Giacomo Zambli
Francesco Zappa
DIRIGENTI
Riccardo Vanni
Giacomo Frusteri
Tommaso Bartalini

È appena terminata la stagione calcistica 
2018/2019 per le due squadre maschili del GS Le-
one ed è giunto il momento di tirare le somme.

Il GS Leone Uisp formato dai “bordelli” giovani 
e allenati da Riccardo “Nodo” Vanni e da Gia-
comino Frusteri, è partito non benissimo e si-
curamente al di sotto delle aspettative, per poi 
rialzare la cresta (anzi meglio dire la criniera), 
andando a vincere anche contro squadre più 
blasonate e terminando il campionato in una 
posizione di mezza classifica. Degne di nota so-
no state le sfuriate di Mister Frusteri a tutti i suoi 
giocatori che riteneva spesso più adatti alle liba-
gioni che a calcare un campo di calcio (e come 
dargli torto), il nastro adesivo nella scarpa del 
Gualtieri, la calzamaglia perenne dello Zambli, 
la percentuale realizzativa di Checco Zappa che 
fa invidia anche a CR7 (due reti su due presen-
ze) per finire con Mister “Nodo” che ha rischiato 
l’amputazione di una falange per essersela chiu-
sa in una porta, dopo un turpiloquio con annes-
si eclatanti gesti di stizza, a seguito di una parti-
ta terminata non bene. Tutti comunque si sono 
ben contraddistinti a tavola, nei vari post-par-
tita, riuscendo a sopperire alle mancanze tec-
nico-atletiche dimostrate sul campo, con degli 
ottimi gotti e pastasciutte abbondanti.

Il GS Leone Aics, composto per lo più da “anta” 
testardi e mai domi, guidati dai sapienti dettami 
tattici dei Mister Angiolini e Lippi, ha cominciato 
la stagione con mire di altissima classifica, pre-
sentandosi ai nastri di partenza con nuovi ac-
quisti che alzavano la caratura tecnica rispetto 
allo scorso anno. Purtroppo però, ben presto, la 
“carta di identità” ha presentato il conto, causan-
do infortuni a raffica che hanno decimato la ro-
sa (fortunatamente molto ampia) e costringen-

do l’ambiente a rivedere i programmi bellicosi 
di inizio stagione per contentarsi almeno di ben 
figurare sul campo, senza comunque mai tirare 
la gamba indietro e senza mai disonorare i glo-
riosi colori per cui si scendeva in campo. Da sot-
tolineare qualche esultanza eclettica di Simone 
Cinci, l’infortunio dello Stefanelli alla visita me-
dica pre-campionato, le scarpe da tinteggiato-
re del Fossi, il canto del cigno di Paolo Bianchini 
ma soprattutto la temuta e ormai famosa “Gab-
bia” di Mister Angiolini che il prossimo anno (se 
la Società lo accontenterà con gli acquisti mirati 
da lui richiesti) ha promesso che trasformerà in 
“Gabbia volante”!

Alla fine c’è sicuramente da sottolineare come, 
anche quest’anno, il Gruppo Sportivo Leone 
abbia permesso ad almeno 40 “ragazzi” di po-
ter fare sport e soprattutto fare gruppo, spesso 
unendo generazioni di varie età (si va infatti da 
18 a 50 anni). La cosa più importante infatti non 
è vincere ma riuscire a creare un legame stret-
to tra chi, oltre ad amare il calcio, ama la propria 
Contrada e, anche tramite lo sport, ha voglia di 
viverla e rappresentarla.

Di seguito le rose della stagione 2018/2019

leoni indomabili
armando angiolini e riccardo vanni



23

22

u n  s a l u t o

u n  s a l u t o

chi ci ha lasciato

filippo bisogni
zeno giaquinto
rebecca neri
cesare pagliantini
diego priori
giulio priori
bianca teri
rachele tirinnanzi

i nuovi nati

Un caro pensiero è rivolto a chi non è più tra noi: quattro 
personalità molto diverse, anche sotto il profilo anagrafico, 
accomunate dal medesimo denominatore di appartenenza 
alla Contrada. 

Fabio Manganelli, tamburino di Piazza plurivittorioso, nel 
1956 e nel 1958, che ha vestito la montura dai quattro colori 
per numerosi anni.

Andrea Bernazzi, che con la sua presenza ha allietato tante 
serate al Circolo negli anni Settanta e Ottanta.
Marcello Stiaccini, avvocato di grande fama e appassionato 
spirito goliardico.
Infine Gianni Regoli che, con la sua scomparsa improvvisa e 
prematura, ha lasciato un grande vuoto. Ricorderemo la sua 
innata cordialità e la sua grande simpatia, la gioiosa voglia di 
stare al Leone con gli amici di sempre.
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